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Futi vii- potetti tu opere , <Sr fermone coram Deo 
dr omm pupillo . S. Lue. e. 24. 

I On fa di meftieri , che vi fia detto , qual 
1 giorno prefenremente da noi fi celebri; 

Qttem ti se ni celebranti t bodiernum , vobit 
dici non oput ejl ; darò faufio principio 
al mio ragionamento con le parole del 
Padre Tanto Agoftino . Il prefente vo- i' ì ta,iv ‘ 
V- • C D 0t ! corf V 13 divozi <>"e fedele di rutti voi , In- 
eliti Bologncfi , chiaramente dimofirano , che quella 
n un f a g ,ornata folenne, dettinata alle glorie del vo. 

Itro Tanto Pallore , del vofiro autorevole Protettore. 

hr dI?^ r0 | Pa n' C S. Petronio; il qual’eb- 

be da! Ciclo 1 ceeelfo dono d’ cITcre , c di comparire 
I uomo nel parlare, e nelle opere, alla prefcnia di 

Dolfi-ntr 'f > CC ' a 1' 'il''® ‘l P ° p0l ° » v cracemente_> 

SnhMi l’-a* V n r& . c ' !* P refcnte voftro coneorfo, le 
pubbliche dimollra/ioni di culto , P univerfale vottra 
divozione al gloriofiflimo eroe, mi colmano d’alleg- 
grezza, c mi dilatano il cuore, confidexando , che.,. 

Ai nc 
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d t Nattv. 


Vinti. 
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re' là ferie lunga -dc’fecoll ,né le umane vicende; nu- 
de il natio fervore de’ popoli verfo de’ Sancì loro , 
fc non ifpento , fuole per ordinario comparire lan- 
guido, e tardo ; in voi niente d’ inftabiic, né di tie- 
pido cagionarono , e paffa da genitori né porteti la_, 
gcpcrola emulazione di rendere a S. Petronio onore,,- 
e iloria , venerazione , e .culto ; nè (blamente daJ 
voi con fedeltà fi conferva , ma Tempre più con nuo- 
ve leggi fantiflìraeé (labilità la gloria terrena di S.Pc- 
tronio, e con-dimoftrazkmi più sfolgorate accrcfciuta, 
c amplificata. Se non che , riflettendo per una par- 
te, che la voflra pietà afpetra da me una orazione^ 
d’encomio, c dall’altra, che la folcnnità di quello 
giorno efigge un ragionamento folcnne , il quale di 
tanta afpettazionc fia degno ; diti bodicrn* fol e mut- 
ue, folctnnem de fiderai Santa exffcttattouc firmartene ; 
come ad un sì augufto argomento può la debolezza 
del prefentc oratore mefchioiilìmo corvTfp 'Onderò •’ 
conciofliacofache' veruna li(\gua non badi alle laudi di 
si gran Santo; nemmeno s’cgli (leflo forte di fe tue. 
delimo li lodatore ; cujut laudibue nulla lingua 
cerei. Me Jì fe tpfe laudare t? Ciò non pertanto , fa. 
plentiflìmi afcoltatori , nel prefentc fcrmone, cui noi 
fiamo per tcfl'err, degnatevi d’approvare l’affetto del 
noftro molto vole’fe, piuttorto eh’ efiggerc l’ opterà.- 
dèi noftro poco valore; in hoc ttaque fermane tiofìro , 
magie approbate voìuntatis affeflum , quam exigite facili- 
tane effettua ; ed avendomi col fi. S. Agoftino, aper- 
ta la via , per apparecchiare il generofo animo vo- 
ftro a benignamente ic mie parole accogliere, ed ap- 
provare ; parto ora a dimoflrarvi gl* illurtri argomen- 
ti, che S. Petronio l’ uomo partente nel parlare, e nell’ 
opere prefl'o gli uomini , e preflo Dio, mirabiimenre 
rendettero; ciò vedrete un magnanimo Santo, uil. 
Pallore vigilantirtìmo , un magnifico Principe ; e non 
per le vie ordinarie, e comuni , ma per fentieri lu- 
mino. *’ 
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mitìofiflrmi dalla grazia divina fupernalmente condor- 
to : onde ha dimollrati efempli , augufli di magnanima 
fanrità j ha operate gloriolillime imprcfc d’ incompa- 
rabile vigilanza; ha falciati monumenti immortali di 
principcfca magnificenza; oe vi fembri, ripiglierò col 
P. S. Agoftino, la narrazione prolilla , proltxa narri- 
tio ; perchè compenfatur labor auditori s dulcedtne veri- 
tati t ; Tempre è compensata la Sofferenza degli udito- 
ri dalla Soave dolcezza di quelle nobili verità , che 
odono dall’ oratore ; e per voi Saranno più dolci , per- 
chè Spno le verità della gloria del volito Pallore , del 
vollro Protettore , del voliro Padre , c per dir tutto, 
del vollro inclito S. Petronio . 

Tra le altre prerogati ve della magnanimità , tre , 
con l’Angelico S. TommaSo , giovami preSentementc 
traSceglierc: un anelare generofo, che fa il magna- 
nimo a coSe non Solo grandi , ma (Iraordinarie , 
malfime ; magnanimità s tendtt ad maxima .Un ope- 
rar coSe grandi , eh’ egli Sa in ciaScuna virtù , facen- 
dola comparire, come fa il Sole le (ielle, più lumi, 
nofa ; magnanimità s operatur magna in qualtbet vina- 
te f.tciens eam majorem : onde al magnanimo gli atti 
di tutte le altre virtù li attr'buifcono per una certa 
maggiore eccellenza, che loro maggior rifalro com- 
parte ; magnanimo attrtbuuntur a fi ut altarum virtutum 
fub ratione excellentiee ; c per ultimo, la magnanimità 
diffonde nell’animo una coraggiosa fermezza per ci- 
mentarli con l’arduo; magnanimità s confirmat ammunt 
circa aliquod arduum . Di quelli caratteri adorna la_j 
fanrità di Petronio mirabilnjentc comparve ; re’ pote- 
va effere altrimenti, affinchè il vaticinio profetico del 
Patriarca fantilfimo di Coliantinopoli all’ intero Tuo 
avveramento perfettamente giugnclfe. Sapendo que- 
lli , che nell'ora del nascimento di Petronio ccielli 
, fiaccole Sui fortunato palagio rifolgorarono; veggen- 
do , che, nell’atto di battezzare l’ illullrc iufanto , 
A3 ' le 
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le (leflc fiaccole, a fargli luminofa corona , novella* 
mente comparvero ; prendete , difle , fu per nal mente 
llluflrato, prendete quello vezzofo bambino, di cui la 
benignità del Signore promette di grandi cofc ; Acci- 
pite puerum, de quo benigmtat Dei grandia pollicetur } 
e dille vero: concioffiachd crefcendo Petronio dimo* 
Orò fplendidiflimi efempli d’unafantità tutta forma- 
tali full’ idea più nobile del magnammo virtuofo ; fan- 
ititi, che alpirò all’eroico, al mallìmo della perfe- 
zione; fantità,che rivedi di luminofa eccellenza l’c- 
fercizio di tutte le più illudri virtù ; fantità , che-» 
eli’ arduo, al più malagevole collantemente lì accinfe 
con gencrofa fermezza d’animo inoperabile. 

' E vaglia, fe il ciel vi ami , nobiliilìmi afcolta- 
tori , la verità . Che rifoluzione magnanima non fa 
Inai quella dell’inclito giovinetto erede d’ampliflìmo 
patrimonio, nobiliflimo germe d’ una cofpicua fami- 
glia , cui il Confolato, e le prime dignità dell’ Impe- 
ro erano sì famigliar! , che parevano ereditarie, for- 
nito della più doviziofa fupellettile delle lingue gre- 
ca , e latina, nelle filofofiche , e teologiche facoltà, 
ed in qualunque genere di buon Papere , e della pìtk 
feelta erudizione verfatiflìmo , primo onor della cor- 
te , delizia degl’ Imperadori , fpcranza di ttrrro l’Im- 
pero, s’invola alla patrt2,alla corre, ai congiunti, 
e va in una folitudine deli’ Egitto a menar vita pri- 
vata , magnanimo difprezzatore del mondo, e folin- 
go abitatore di un eremo? Grande Iddio cofa egli 
penfa quel generofo garzone ? c non ha cuore fenfibi- 
le per si gran mondo, che Io circonda, fe non le per 
lafciarlo ; e per cambiare le regie augulle , le dovi- 
zie più fptendide , gli fleflt onori Imperiali , in una-, 
romita fpelonca, in uno fquallido bofeo, nell’abjetto 
efercizio di rivoltare con una rullica matra quattro 
povere zolle di folitario orticello ? cofa egli penfa? 
& quell’ ardua , c malagevole , e Inficine inlìeme no- 

bilifl** 
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brlifSma imprefa , ch’egli ba nell’ animo, di voler ef- 
ferc un Santo di magnanima perfezione . Ben fapeva 
Pctronid, cui i pregiudizi folli del fecolo, e le falfe 
idee delle cofe,il chiaro fpirito, diritto conofcitor de- 
gli obbjetti , ingombero non tenevano , nè prevenu- 
to ; ben egli fapeva , che i beni di quello mondo , 
quando, ordinati non fieno alla gloria di Dio, altro 
non fono , che inciampi pericoloii, e infeudi vinco- 
li , che al perdimento fempiterno le incaute animo 
traggono ; e imitar volle il primogenito di tutti i 
Santi ; il quale, depolla la natia divina maedà , lì 
rivedi delle fembianze di fervidore, cd elfendo Iddio 
per crt'cnza fovrano , fi lafciò trovare in abito d’uom 
me fc hi ni (lìmo . Quindi avente Petronio pender! slge- 
nerofi , ed ampiezza d’animo anelante all’eroico, al 
pcrfectiifimo , fi condulle alla magnanima rifoluzione 
di fagriticare e patria , c cotte , c delizie , e fpe- 
nnze ; vittime illudri , e generoli olocaudi fatti fer- 
vite ad una imprefa veracemente grande , c fovra- 
grande ; vale a dire , al pendere magnanimo di 
farli Santo con perfezione : che non vi può clfero 
imprefa piò nobile, né più degna di un cuore forni- 
rò di magnanimità da cridiano, quanto, a imitazio- 
ne di Crilto , col difpendio di tutti i beni , col fa- 
gr fi/. iodi tutta la gloria , andare in traccia della fan. 
tira più fublime; c coltivarla con fedeltà , e accre- 
fccrne la perfezione , c con eroica perfeveranza cr-n- 
fervarne gli accrefcimemi , come fece Pctron.o nelle 
romite foiitudini dell’ Egitto. 

Non andrà guari però, che la lumiera ardento 
verrà idra di fono al moggio del fuo nafeondimen- 
to ; né potrà redare occulta la faotità di Petronio, 
eh’ è la città collocata fovra d’ un alto monte. Con- 
cioilìacché, compiuto il lungo , c divoto pellegrinag- 

! |io ai luoghi fanti di Paledina ; quando fi avvi fa di 
ir ritorno alia ofeura fua grotta, lo Impcradorc lo 
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richiama alla corte , e lo dichiara Prefetto , e Tefo- 
rierc generale del vaftiflìmo Impero. Eccolo in cor- 
te con le Imperiali divife di miniftro autorevole ; ed 
eccolo, come Giufeppe in Egitto , filmi acrejcent ; 
far fervire 1’ accrefcimento della novella fua gloria-, 
allo fplendore delle fuc antiche virtù ; c quelle ec- 
celfe virtù , che nelle folitarie forefìe rimafe fareb- 
bero , come l’oro nelle vifcere della terra, preziofe 
bensì, ma fenza ornamento, e fenza luce ; compar- 
vero nella corte , come l’oro raffinato , c ripulito, 
più luminofe , ed adorne, e come le gemme in un re- 
gale diadema acquiftano maggiore rifalto , e miglior 
pregio , dalla magnanimità di Petronio , dalla cor- 
te Imperiale glorificato, ottennero più rìlucenrc com- 
patfa,epiù gloriofo ornamento. Che rifalto non era 
della umiltà profondiflima di Petronio , d’ un perfo- 
naggio di sì alto carattere, venerato dai popoli , ama- 
to non foto, ma riverito dagli àugufìi Sovrani , nelP 
elevamento più fplendido , umiliffimo a modo, chO 
fembra, eh’ egli folo non fappia d’effere quel graru. 
fìgnore , eh’ egli è ; con sì magnanima moderazione 
fa temperare i raggi della fua dignità , che fe ne va- 
le per far rifplenderc più eroica la profonda umil- 
tà ; e benché di quel Libano altilfimo Cedro , ha la de- 
gnazione di conformarfi all’ (Uopo più mifero della-, 
valle; dimofirando d* edere quell’ uomo veracemente 
magnanimo , il quale , ficcome infegna 1’ Angelico , 
fa co’ grandi, e co’ piccoli trattare ugualmente , alle 
occafioni, e convivere. Che ornamento non era del- 
la divozione dello fpirito, con rutta quella gran mo- 
ie degli affari più rilevanti, fra le foltilfime occupa- 
zioni del miniftero , veder Petronio mai Tempre rac^ 
colto In Dio, e a fomiglianza di que’ConfoIi fapienrif- 
fimi, mentovati da Giobbe, avere, nella corte me- 
delìma , edificata a fe fieffo una folitudine mifteriofa, 
per attendere a fe medefimo , c rendete così, nella 
. • inde- 
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ìndéfelTj occupazione alle -graviflìme cure., più ammi- 
rabile l’alicnamento da quelle, nel tempo Hello, che 
in elle pareva più gravemente occupato? La poteftà, 
ch’egli aveva Copra le Imperiali ricchezze , come al 
•buon GiuCeppe, a Petronio Cerviva per far -comparire 
la carità verfo i poveri più gcnerofa, e più pronta. 

Il credito, la riputazione , la (lima , in cui lo tene- 
vano gl’ Imperatori , e le genti, come a Qanic(lo in 
-Babilonia , rendevano più ragguardevole , e lumi- 
•nofo' il zelo di Petronio intento a proteggere la in- 
nocenza , a difenderla, e guarentirla • L’ autorità 
•del carattere , e dell’ ampliilimo minifteto, come a_. 

Mosé condottiere del popolo, alla fedeltà, alla fol- 
lecirudtne di Petronio verfo le genti inferiori , alla 
benignità nell’ accogliere le loro fuppliche, alla faci- 
lità nel ^ammettere le lor perfone, alla fofferenza nel 
tollerare gl’ importuni loto rìcorfi, rifallo comparti- 
vano, ed ornamento. Che non dirò della magnanima 
fermezza d’animo, della coflanza intrepida di Petro- 
nio per Coftenerc la combattuta cattolica Religione? 

Non é divoi, chi non fappia, erudii Mìa» afcol- 
tatori, lo. (lato lagthnevole della cattolica Religione 
-in Oriente nella procella . orribililfima fufcitàtale coq- 
tro dall’ empio Nefiorio alla Cattedra vescovile di Co- u,t.Ahx. 
•flantinopoli.follevato .. Coftui , per credito di fingo- bili. Ecd. 
lare eloquenza, per emulazione òi fantità artifiziofa, {*<• j. 
celebratiftimoi dopo aver combattuti i feguaci d’A- ' t 
rio, di Macedonio, e gli opinati Quartodecimani ; • 
-cominciò contro della unità della perfona di Grillo, 

••e della prerogativa di Maria Vagine, fcellcrate dot- 
-rrine a dilfcminare, e*d a fpargerc ; beflemroiando or- 
-rendamcntc , che Ctifto non era Dio, e che Maria_. 

■Vergine non era Madre di Dio ; c con tal empia con- 
.■tagiofa. dottrina laCrecia tutta., e 1’ Egitto, e 
• provincie più cattoliche dell’ Oriente contaminò. In 
•vano e Monaci zelaotillimi , e fapicntillimi Padri lì 
a • ' adofce-’ 
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adoperarono per richiamare P empio dogmatizzante# 
in dovere, per togliere i popoli fovvertiti d’ ingan- 
no , c i più cofpicui miniliri dell’ Imperiale Palarlo, 
favorevoli a Neftorio, d’ impegno; che aita gii inaia 
la pcrverfa crcfia crefceva più baldanzofa, c'dilata- 
vali più fortunata. E qual farà t’ uomo fotte , cho 
all’ empito formidabile di si fuperba torrente gene- 
rofo fi opponga? L’ impegno è a difmifuta ctekiuto; 
il male fi d dilatato all’ccceffo ; non giovano gii or- 
dinari rimedj: fa di meflieri , ch’entri !’ autorità fo. 
v rana d’ Augufto a proteggere la gran caufa ; e a no- 
me di lui conviene fpedirc a Roma perfonaggio di 
eloquenza , di autorità , di coraggio , per impetrare./ 
dal Pontefice un generale Concitio: e per fupcrato 
gl’impedimenti, fa d’uopo combattere la podcftà più 
terribile delia corte, i perfooaggi più autorevoli dell* 
Impero , i miniftri dello ftcflTo Imperadore più favori, 
ti. L’imprcfa è malagevole , ed ardua; le difficoltà 
fpinofiffime ; le oppolìzioni fembrano iofuperabili ; e 
a fronte di tanti impegni, e di tanti pericoli , non 
vi d cuor, che non tema , e non paventi. Eh, miei 
Signori , temano tutti , e fi ritirino dall' inrprefa , al- 
tri per politica cortigianefca , altri per vìliflima co- 
dardia: evvi l'eroe magnanimo , che fa clìcrc l’uomo 
forre , e poiché il magnanimo non s’ intrometta , fc 
DTb ut non ^ ’ rr c «f«s grandi , magnani mut non intromitlit (i , 
forai."*, n, fi de magniti Petronio , Petronio folo riletteli alla-. 
y ' 3 ’ tetta de’ Cattolici sbigottiti , ed efee in campo contro 
de’ prepotenti Neftoriani fuperbi : parla egli all’Impe- 
radore in privato : parla in pubblico nell’ Imperiale 
confegiio; e con tale eloquenza , e con ifpirìtosì co- 
raggiofo , cd intrepido , che tutti 1 minilìri di Au- 
guro , ad una voce , concordano , che Petronio Iro- 
bafeiadore diCcfare , a nome di tutta la Crifilanità 
dell’Oriente , intraprenda il lungo viaggio di Ro- 
ma, per impetrare dal Pontefice Ceieftmu l’ adunan- 
za 
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*» d’un generale Concilio in Efefo, città a tal uopo 
più comoda , ed opportuna : e Petronio alfumcndo 
della gran caufa il padrocinio , incontanente s’ imbar. 
ca , e date le vele al vento, e falcando mari, e lu- 
pe rancio pericoli , eccolo in vicinanza di Roma . 

O qual letizia allora degli Angioli tutelari di que- 
lla Inclita Patria , veder Petronio alla prefenza del 
Vicario di Crilìo, in pubblico Conlìtlorio , In faccia 
di tutta Roma , eliggetc le univerfali ammirazioni; 
qual letizia, io dico , de’ tutelari Angioli di Bologna , 
che il fuccelfor di felice Vefcouo di quella Patria palC 
fato agli eterni ripoli, in Petronio vedevano: e men- 
tre gl’ Imbafciadori di Bologna implorano dal Ponte- 
fice un novello fpofo allaChicfa; gli Angioli tu;clar; 
andavano al cuor del Pontefice luggerendo Petronio, 
e riferendo, con notturne rivelazioni al gran Vicari»» 
di Criflo , efferc volontà dell’ altifiimo , che fia Pe- 
tronio il fuccelfor di Felice. Bologna , Bologna eccci- 
fa : o quanto di fptendorc , e di gloria ri acrebbo 
quel beato momento , onde fu eletto Petronio a», 
governare i fortunati tuoi popoli ! c ormai ne viene 
il novello tuo Vefcovo «olmo di onore; ottenuto aven- 
do già dal Pontefice l’Efefino Concilio , e afficurata la 
cattolica Religione ; benemerito del criftianefimo, e** 
dell’Impero , eccolo nelle tue illultri contrade tuo Pa- 
. flore, ruoVelcovo , ad accrefcere gti.augufli efempH 
della Tua magnanima fantità , con Tc gloriififlime itn- 
prefe d’ una incomparabile vigilanza ; e furono in* 
grado eroico le tre principali foliecitudim da S. Tom- 
Jnalò deferirte, filici ludo fnedicatiomi , afhomr , cF* 
froxhfionu ; vigilanza di predicazione, di operazioni, 
di provvidenza . La predicazione di Petronio in Bolo- 
gna non poreva etTcrc più zelante. L* operazioni di 
'Petronio in Bologna non potevano cflète più ammi- 
rabili. La provvidenza di Petronio in Bologna non,, 
poteva edere più perpetua t poiché , quanto v lece 

da’ 
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Il 

da’ fanti’, tutto è di Dio, mi fia •pfYtn'eflb il dire, che 
la vigilanza di Petronio in Bologna , non poteva elic- 
le più divina . 

telieiflimi i veltri Antenati, incliti Cittadini, che 
videro in S. Petronio lor Vefcovo un fcdelillimo erede 
dell’ augullo carattere degli Apposoli , c del loro ap- 
poliolico miniftero, e udirono le zclantilhme predi- 
che; e la parola di Dio da quelle labbra, veracemen- 
te appoftoliche , raccolfcro , come dolciflìmo mele , 
e qual falutevoliiTima medicina delle fpirituali loro in- 
fermità fpcrimentarono . Mal grado le innumerabili 
occupazioni della diocefi;ei frequent illuni affari, ond’ 
era dalle vicine , e dalle lontane genti, come un ora. 
colo, confutato; veduto avrefte il zeiantiiiimo Vcf- 
covo , ora dai Pulpiti , ora dal Pagro Aitate predi- 
care la divina parola a’ Puoi figliuoli carìlTimi ; iilrui- 
tc i fanciulli, ammaeftrare gl’idioti , corrtgere i pec- 
catori , illuminar gl' ignoranti , incoraggiti i puiiiJi, 
confermare i collanti , (limolo accrescere ai più per- 
fetti . Ne’ tribunali di penitenza parla Petronio , c par- 
la in modo da temperare la giullizia rigorofa di giu- 
■dìcc con la pietofa tenerezza di padre . Nc’ catechif- 
Hii della Cattolica fede parla Pettonio, e parla in mo- 
do da far conofccrc P eccellenza de’ millcij invisìbili 
con le immagini familiari delle vilibili cole. La voce 
appollolica di Petronio, come la .voce, augnila di Dio, 
andava riempiendo e le piazze, c le chicle, e le pub- 
bliche vie , c le privare abitazioni deila lua amara-. 
Bologna; e dalla poderofa virtù d’unata! voce abbat- 
tuti rellavano Scandali, c vizj ; riputgate le cofcicn- 
ze contaminate , e le virtù deprelle tWlabiLitc ; e rif- 
plendeva per ogni dove del Vefcovo zclantiUìmo foli- 
cttuiio predicattonif . 

Ed eia un bel rifplcndcre di quella chiara lumie- 
ra, che purilfima luce di operazioni evangeliche dif- 
fondeva ; effondo. 1’ cferaplaiiliìtBo Vefcovo I’ uomo 
- j * poflen- 
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pQÌÌ*;ite nel parlare-, e nell’ opere, fotent in opere , 
Or femtone ; che fc il parlar di Perron \o y folicitudo pre- 
dicati onit , non poteva elTere più zelante; non potè, 
va del paro elTere più ammirabile l’ operare yfolititn- 
do attionit . Non parlo , Signori miei , delle peniten- 
ze auftenflimc, de’ rigorofi digiuni, delle notturne vi- 
gilie , di tutto quell’ croico'tenor di vita anacoretica, 
c-d afpra dalle (olitudini traportato in Bologna , ecu- 
ftodito da Petronio con gclofia , cd accrcfciuto cotl. 
perfezione . Parlo delle operazioni del buon Paftoro 
a benefizio, e vantaggio delle amate fue pecorelle-» . 
la prima imprefa , e imporrantifiima fu , le reliquie 
facrileghe deli’ Ariana erefia, onde eranc infetta la_. 
greggia , fvelfére , e interamente diftruggere ; c di 
poi tutto al miglior bene fpiritualc nort meno , che_» 
temporale occuparli . Petronio d de’ poveri abbando- 
nati il prorettore fedele. Petronio degli orfani dere- 
litti 1’ amorofilfimo Padre. Petronio delle fquallide fa- 
migliuole il generofo provveditore . Vcrgognofc fa- 
miglie , chi rivcrtiva la voftra mifera nudità ? chi ri- 
ftoiava i volili lunghi digiuni , con abbondanza non 
meno, che fegretezza , le non Petronio? Miferi car- 
cerati, chi foddisfaceva per volai creditori voftri Te- 
veri? chi pagava i voftri debiti antichi? chi vi ren- 
deva l’onore, la libertà con prontezza non meno, che 
carità, fe non Pctronto?Veglia Petronio per confervare, 
e promovere la giuftizia ne’Tribunali, la integrità ne’ 
contratti , ne’ talami la fedeltà . Veglia Petronio per 
la ficurezza de’ popoli, per la difefa delle perfono , 
per la fa Ivezza delle anime, pel decoro del Santuario, 
per l’onore del facerdozio , per la gloria maggioro 
della divinità . Qui la vigilanza di Petronio opera-, 
la converfione de’ peccatori , là opera la guarigione 
degl’ infermi , dove largamente provede alla milcria, 
e difpenfa a chi frumento, a chi vino, a chi fupel- 
leuili , a chi danato ; dove prontamente foccorre , 
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e di giorno , e di notte , e a eie! feretro , e terope- 
ftòfo i vicini , ed i lontani , i piccoli, i grandi , i 
nobili , ed i plebei, e uomini , e donne ; e tutto i 
a tutti., e tutto é da per tutto, a rendere le gcnerofe 
operazioni di fua partorii vigilanza, manifefte , fen- 
fibili, profittevoli , maravigliofc. Che più , riveritiffi- 
mi afcoltatori, che più ? ove non giungono le unta» 
ne forze, fa Petronio fupplire con P opera de’ mira- 
coli : e vaglia per quanti avrà operati il gran Parto- 
re ;cui Pinvidiofo filcnzio ha d’atra caligine d’ingra- 
to obbiio ricoverti, vaglia per tutti il gran miracolo 
di richiamare al prillino giorno quel povero Murato- 
re da una fmifurata colonna rovinatagli fopra fracaf- 
fato , e finito . Altro non fece il Taumaturgo Petro- 
nio, fe non fe venir frettolofo al luogo infaurto di quel 
ferale fpettacolo, e fatta levar di fopra all’abbattuto 
cadavere quella gran mole, che gli fu di carnefice, 
ed «ragli di fcpolcro , come il Nazareno alla tom- 
ba di lazzero , ad aita voce chiamando 1’ artefice.» 
fracaflato , all’ irtante s’alza colui , non folo vivo , 
ma farìo, e fano a modo, che raffodatefi le offa in- 
frante, e lefconneffe giunture raggruppateli inconra- 
nente , tale fpirito di prodigiofa vitalità in erto lor 
fi diffufe , che tornò intrepido, e baldo al prillino fuo 
lavoro , come da placidirfimo Tonno richiamato egli 
forte, e da quel dolce ripofo rinvigorito. Efler pote- 
vano le operazioni di Petronio in Bologna , fe il eie! 
vi falvi , o Signori , più ammirabili ', e prodigiofe ? 

Volgetevi ora alla provvidenza di Lui , per 
ammirare un non fo che di perpetuo, e di divino , 
e prefentandorailì di Petronio foheitudo frovijtottis , 
fembrami di vedere in Bologna l’ immagine augurta 
della città di Dio, cìnta di mura non foìo,ma d’inef- 
pugnabile antimurate, porti avendo Petronio in que- 
lla patria , murnm , <2r anteninratc ; c deila vignai 
evangelica , cui forni di torchio eletto di fpirrruali 
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benedizioni , e circondò d’ una foltlflima fi epe ; Podtt 
ih ta torcular , tir feptm circumdtdit ei . Antemurale, 

10 dico incfpugnabilc di Bologna , feliciflimo torchio, 
e fiepe infupcrabilc , quelle tante Chicfc , e Bafìli- 
chc, e fuori, e dentro di quella eccelfa Metropoli, e 
Munilleri , e Croci da S. Petronio erette , e fabbri- 
cate ; quelle si rare , e si preziofe , e in tanto nove- 
ro, e di pregio sì (ingoiare, e si divino, adorate Re- 
liquie ; onde Petronio più delle altre Città , c fopra 
tutte voile la fua diletta Bologna doviziofa, ed ador- 
na, provveduta, ericolma. Senz’andare pellegrinan- 
do a’ Santuari lontaniffimi di Gerofolima,non ha Petro- 
nio in Bologna traportato tutto il divoto , il Pagro , 

11 mifteriofo , il venerabile dì Palcdina ? Qui Betclcm- 
me , poi Nazarene , qui l’Atrio , qui la Valle di Gio- 
fafat, qui l’Oliveto, qui il Taborre , qui il Golgota, 

' qui il Sepolcro, qui tutti in fine della nafeita, della 
vita , della padrone, della morte del Redentore i mo. 
nutrienti divini, che tutti aveva impreffi nel cuore, ha 
Petronio raccolti , diftribuiti , glorificati . Poiché la 
protezione de’ Santi ila la difefa , e la (Scurezza de’ 
popoli ; felieidìmi Bologne!?, che la provvidenza del 
vofiro Pallore ,v’ha forniti di tante fpoglie fagraet di 
fanti Martiri, comperate da cflò da’ Saraceni di Gaza : 
£ come al foccorfo del popolo del Signore comparvero 
un tempo cclefti fquadre , e i fuperbi nemici colmaro- 
no di timore, ed alla fuga obbligarono: o chi vedet 
potefle , ne’ maggiori pericoli di quella Parria il grati 
Petronio alla teda d’uno duolo numerofiditno dì ce- 
ledi campioni venir d’ intorno a Bologna , p dire Pe- 
tronio a quel drappello glorificato : andiamo a difen- 
dere le noflre fpegìio , i nortri altari, i nodri popoli, 
la patria del noftxo colta , cd edi diflipare i nembi 
funefti , le contagjofe influenze, intimorire i nemici, 
e le funeilc calamità , e le fatali' difavventurc Combat- 
tere, allontanare , diiUuggere, ed c&re a voi di pa- 
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tirocìnio perpetuo, di fedele foecoffo , di ValorofV-. 
difefa ; che quelle furono della vigilanza di Petronio, 
che a voi nc fece M gran dono , ie amoiofe follecrfu- 
dini , le provvidenze perpetue , [e propr lamento 
divine . ' 

Non è però contenta Ta vigilanza dei buon partoredi 
quelle fole follecrtudini , perche-vigilanza e' di Petronio, 
vale a dire d’un uomcr,cheha penlien,fccotneha il fangite 
k da Principe, e vuol lanciare in Bologna monumenti im- 
mortali di Principcfca magnificenza t La rhagnilkenza 
detta dall’Angelico - S. Tommafo un penfarc , c it»- 
fiememente un operar cofe grandi , c rutilimi con tfn 
ampia ,e’fplcndida proporzione d’animo augurio, di- 
nioilrafi precipuamente circa l’onore di Dio; magniJT- 
eenlia precipue magnani opus faeit tn ordine ad hono- 
rem Del ; di poi rifplendc circa le cofe comuni ; ad 
magn’tjicentiam pertmet faeere altquod . . qnod 

conventi comunibur' rebur ; ed <* accompagnata da uni. 

f enerofo valore , che avellali propriamente virtù 
cIP uomo , la quale fa fare il grande ritrovamento 
d’opere comunicabili, viri virtus . » adinventiva epe- 
rum commumcabiUum ; e voi ne gioite, nobiliilìmi Bo- 
logne!!, nelle cofe deteinate ai maggiore onore di Dio, 
nell’ampiezza, della Città, e del Territorio, nella li- 
bertà della Patria, che fono ie cofe comuni a tutti, 
e nella celebre Univerfità degii fludj , opera delle co* 
fe comunicabili : della Principcfca magnificenza del 
voliro iliuftre Petronio immortali ,g]orioliflìoM monu- 
menti . 

Come il Re Salomone con profufa magnificenza, 
cui fi appartiene fare di grandi fpefe, affinché l’ope- 
ra grande dicevolmente fia fatta , ficcome infegno 
I’ Angelico S« Tommafo , impiegava delle numérofo 
flotte le (terminate ricchezze , i talenti d’oro, e di 
argento per 1’ onore di Dio nel fagro T'empio , per 

la macAà delia Città , e pel comodo de Cittadini nel. 
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le fplendide fabbriche , ne’ foninoli edifizj : Petro- 
nio, il quale ha magnifiche, idee, ed ha cuore propor- 
zionato per cfcguirnele , va un altra' fiata in perfo- 
ra a Coftantinopoli , impetra dalla liberalità di Teo- 
dolio Imperadore tcfori , e privilegi; ed eccolo di ri- 
torno all’ amara Bologna . E dove fono i tefori da,. 
Petronio accumulati ? ditelo voi,infigni Bafiliche di 
Santo Stefano, di S. Giovanni , de’ Santi Vitale , ed 
Agricola, alzate dal magnifico Principe . Ne’ Templi 
fabbricati in onore di Santa Tecla , di S. Agata, di 
S. Marco ;ecco i talenti d’ oro , c di argento, dell’in- 
clito Sacerdote : ecco le ricchezze del Santo nello 
Chiefc di S. Bartolommeo , de’ Santi Fabiano, e Sc- 
baftiano, di S. Martino, c di S. Barbaziano . Vedete 
la Macftà , la pompa , la venuftà , la magnificenza., 
di quelli fagri edilizi? Chi ne gettò le «abili fonda- 
menta , chi ne alzò le fublimi pareti , chi diede io- 
ro compimento si nobile , fc non fe di Petronio la-, 
gcnerofa magnificenza? Argomentate ora voi datan- 
te c sì fontuofe Bafiliche la profufion de’ tcfori nel- 
le ìor fupellett ili , ne’ fagri arredi, ne’ vali fagri, e 
in tutto ciò, che all’ornamento del Tempio, alla., 
maeflà delle funzioni , all’augullo decoro del Sacer- 
dozio , al maggiore onore di Dio , e de’Santi,debbe 
■- fcrvire , e concorrere , e dir fi può di Petronio , 
come di Simonc figliuol di Onia gran Sacerdote; alti- 
ludo Templi ab ipjo fundata ejl , duplex edificano ; 
fondata da S. Petronio c I’ clkriorc fabbrica della- 
mole, e l’ interiore ornamento deli’ altare, e delTem- 
pio , duplex xdificauo . 

E in tanta profufion de tefort per 1 onore di 
Dio, che nell’onor de’ fuoi Santi glorifica fc mede- 
fimo, fu meno fplcndida , e liberale la magnificenza 
del Santo intorno alle cofe comuni appartenenti al 
fuo popolo , alla maeflà , allo fplendore , all’ accre- 
fcimcnto delle glorie , de’ privilegi , delle fortuno 
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di quella eccelfa Metropoli? L’inclita prerogativa di 
vivere , di governarli con leggi Patrie , municipali 
d’indipendenza , di libertà , ch’é una delle gemme_^ 
più rare, c più preziofe di queda nobiliflin a patria, 
non ebbe la origine dal privilegio , che Petronio vi 
ottenne dal fuo Teodofio,di quetl’aurea libertà, che 
forma 1’ augullo carattere di Bologna , ch’d la mar- 
ca , e la divifa de’ fuor numifmi, la gloria del gen- 
tilizio fuo flemma , di pregio si luminofo , ed invi- 
diabile , e da tante Città dell’ Italia perpetuamente 
invidiato, non fu Io frumento, l’autore , il padre 
generofìiliino S. Petronio ? L’ampiezza di quella vada 
Città, le Mura, che la circondano per il gran giro, 
le fabbriche, che la rendono si magnifica, ed ampia : 
il Territorio vafliflìmo, per cui fi (ìcnde la voflra-. 
autorevole giuridizione , il contado accrefciuto di tan- 
te abitazioni , e di si ingegneri! abitatori 1 ) tutto ri C- 
pondemi : n’è benemerita di Petronio la il luti re ma- 
gnificenza , che non contento di nobilitare, e di fan- 
tificar quella Patria, prevalfe a dilatarne le mura , a 
(tenderne il Territorio , ad amplificarne i confini , e con 
ragione , non folo Padre, cPaflor di Bologna , ma_» 
fecondo Fondatore della Citrà i voflri progenitori lui 
riconobbero , c da noi , fclicifiìmi germogli loto , fi 
tributano le adorazioni, e gli ofiequj. 

E fc tanti, e sì gloriofi non fodero della magni- 
ficenza del tuo Petronio i monumenti , la tua fo!a_. 
Univerfità , fortunata Bologna , non baderebbe per 
fempitcrno gloriofidimo monumento della illuOre ma- 
gnificenza di queU’Eroe, che fi appofe ad aprire in 
te , con lo Audio delle faenze , e delle arti, la più 
pura , la più nobile , la più gloriofa fingente delle 
opere comunicabili ? Se non era Petronio , che dall* 
Imperadore otteneffe il libero privilegiodella Univer- 
fita di Bologna , faredi ora , o Bologna , quell’ incli- 
ta Patria , che fei gloiiofamcote da tutto 1’ univcr- 
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fo riconofciuta, ed acclamata degli ftudj la vera ma- 
dre? Si vedrebbero da’ più rimoti confini venire a tor- 
me a torme gli cfleri popoli in quefle tue celebrate 
contrade, per apprendere da te l’arti più nobili , e 
le fetente più elette , e avrelti la gloria eccelfa di 
provvedere co’ ruoi fcolari le firanicrc provincie di 
venerati Maeflri? Quanti Principi al foglio , quanti 
Dottori alle cattedre , quanti Prelati alle mitre, quan- 
ti Porporati alla Chiefa , quanti Pontefici al Vatica- 
no, quanti Santi agli altari , non ai tu donati, for- 
tunata Bologna , germogli illuflri della tua CJniverfi- 
tà sì fiorita, e sifantofa , c sì feconda d’eroi ? An- 
drefìi ora cotanto altera per gl* immenft volumi, che 
riempiono le biblioteche , d’ogni genere di buon fa- 
pere a gran dovizia ricolmi , vigilie dottiflìme, e fu- 
dori preziofì de’ tuoi incomparabili Profeflòri, e quan- 
to di fapienza , e d’ arte, di valore , c d’ingegno è 
divifo nelle altre fcuolc dell’ univetfo , vedrcbbcìi non 
foto in re raccolro, ma al migliore raffinamento , all’ 
ultima perfezione da'tuoi celebra nifi mi Letterati con- 
dotto , e come fa il mare delle acque, agli altri co- 
municato , fe la magnificenza di Petronio il gran pri- 
vilegio della tua, ora cotanto accrcfciura , c fopra 
tutte giufìamente acclamata, Univcrfità , non avelie 
dall’ Impcradore impetrato, e a te con animo sì ma- 
gnifico compartito? 

Vadano pure altre Città , altre Chiefe, altri po- 
poli faliolì de’ loro Santi , de’ loro Pallori , de’ loro 
Principi, che non ha da invidiare Bologna a verun’al- 
tra le fortune , e le glorie ; eh’ ella in un folo Pe- 
tronio ha la gran forte di dimofirare tutta la magna- 
nimità di un Santo maffimo, ratta la vigilanza di un 
Pallore ottimo, tutta la magnificenza d’uno fplcndi- 
diflimo Principe. Può effere più magnanima la fanti- 
tàd’un eroe, che afpirò, ficcome fece Petronio, all’ 
eroico, al pcrfettifljaio r , che rivedi di luce fovracc- 
B 2 ccl- 
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celiente, e rara tutte l* altre virtù , che andò incon- 
tro al più malagevole, ed arduo con fermezza d’ani- 
mo infupcrabile ?Chc può fare di più un Pallore otti- 
mo; quanto far rifplendcre una incomparabile vigi- 
lanza , (iccome fece Petronio , la cui predicazione non 
poteva elfere più zelante, le cui operazioni edere non 
potevano più ammirabili , le cui provvidenze elfere 
non potevano nè più perpetue, nè più divine . La_* 
magnificenza di un Principe potrebb' elfere più lumi- 
noia in ordine a Dio, in ordine ai popoli , e per rap- 
porto alle opere comunicabili di quella dell’inclito 
S. Petronio ? cofe tutte, cui degnamente ridire lingua 
non balia, nè per avventura fe fotTe Petronio dello il 
D. Aug.ut lodatore di fe ; Cujur laudibut nulla lingua fùfficeret , 
W- nec fi feip/è laudarci . E al gran Petronio per monu- 

mento della mia umilitlìma venerazione, c a voi, no- 
biliflìini Afcolratori , per teftimonio del mio profon- 
dilfimo olfequio, quello, qualunque fiali, arido, in- 
eloquente , povero ragionamento divotamente con- 
fagro . 


IL F I H E . 
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L’ Autore ha prefe le notizie del fuddetto Panegirico dal- 
ia y tta feruta dal Conte l'aleno Zani , tmprejja in 
Bologna per V erede del Benacct V anno 1981», e dal- 
la Jtoìia dt detto Santo , opera di un Sacerdote Bolo - 
gite/ e , Tom. 2. fiampato tn Bologna per Cofìanttno Pi. 
Jarrt l’ anno 1721. , e non le valuta , fe non quanto 
meritano fede gli flejjl Autori , 
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ORAZIONE PANEGIRICA 

IN LODE 

DI S. T * CATERINA 

DI BOLOGNA 


Recitata nel giorno della Solennità di Lei , U quale 
cadde nel Venerdì dopo la quarta Domcn.ca , 
in cat fi recita da Santa Cincia l Evangelio 
, di Laazero . 


Lazartit ami cut ttojier iormit ,..pro gloria Dei . 

BssaiEt celebrare dell’ inclita Serafina, augu- 
fto onor degli altari , gloria lurainofflfi- 
1 Ir// Jl ma della fantità, fplendore ìlluftre de - 
la Serafica Religione, delizia, felicita, 
kJ c protezione di quefta nobiliflima pa- 
ttla; il cui nome dolciflìmo e 1 Senato- 
ri eccelli , e i Cavalieri ingenui , e le illuftri ma- 
trone, e il più minuto vo go , e » fanciu letti p ù 
teneri, e le Vergini dontellette della Città, c gli 
abitatori felici di quello vollro Contado popololuli- 
mo , divotamente invocano ; e n’ hanno, gaudio , 
e letizia , profperità , e padrocimo ; già m <ntende- 
té , eh 1 io parlo di quella Vergine eletta le cui am- 
mirabili gcfla videro i voflri progenitori , e voi nati 
da loro, vedete ciò , ch’efìi fperarono , al pubblico 
onor degli altari 1* Inclita Concittad.na efaltata , o 
coloro, che nafeeranno da voi, fino alle più lo«u- 
tie generazioni , la protezione aaiorofiiìinja prove- 
r fi j 
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ranno, di Santa Caterina Vigri, per celebrare de- 
gnamente le glorie, non porevami con migliore av- 
ventura , nè più a proposito , ed in acconcio , la_. 
Sagra Storia dell’odierno Evangelio felicemente ca. 
dece. Parla Gesù, nel fagro tetto d’un grande amico, 
il cui nome era fcazzero ; e belchè folfc pattato , 
ove fi trovano l più, ciò nulli ottante' dice di lui 
che placidamente dormiva : Lazarut amtcut nolìcr 
dormii, Di Caterina Vigri, noti. folo amica fedele, ma 
fpofa avventurata di Critto , conGderando la prodi- 
gioia vita, e la preziofiffiiha morte, coi fagro tetto 
io .ripiglio , come di Lazzero il Redentore : Lazarut 
amicur nofler dormii : dormii ; c tre mi fi' prefeotano 
di Caterina le dormizioni ; ma dormizioni mifteriofif- 
fime, cui una perpetua accoppiò gloriofiflima vigi- 
lanza; e mi fa ttrada all’ encomio con l’Angelica-, 
luce il mio fede! S. Tommafo, dimoftrandomi tre ma- 
niere, o dire vogliamo , dichiarazioni del tónno. 
Alle volte per Tonno inrendefi la dolce quiete della 
contemplazione; ed era quello della Spofa de’Sagri 
Cantici, qualora intenta a contemplar le grandezze 
del proprio amante colette, diceva di 1 quietamente 
dormire : Ego dormio : quapdoque fonmttt acctpitnr prò 
quiete contemplationis . Sonno vuol dire, in oltre , il 
dolce ripofo delle anime timorate di Dio, le quali, 
nella fpcranza della eterna loro beatitudine vivono 
placidamente; nè dalle diffidenze, ne da’ timori in- 
quietare fi lalciano: Qgandoque fimnut acci finir pfo. 
qfttcte futura glori* propterffcm ; c di tal placida.» 
calma foleva dire il reale Profeta : In pace , in idi- 
tfuoty dormito* requiefiam . Ih fine prendefi il fon- 
no per l’ultima requie de* trapalati : quandoque fu. 
iti tur prò fimno mortiti che i morti ancora dormien- 
ti fi appellano dall’ Appoftolo: nolumus vos ignorare 
de dormtentibur . Qiiefle furono le dormizioni ammi- 
rabili di Caterina , c dir poteva!! di etto lei : dormii f. 
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dorme nella quiete della contemplazióne celcfle :di ir. 
«n> ; dorme odia quiete della beatitudine eterna : 
dormii ; dorme nella quiete prcziofa della fua mor- 
te, Il primo è Tonno delio fpirito di Caterina ra- 
pita in Dio . Il fecondo e (bnno del cuore dì Cate- 
rina anelante a Dio. Il terzo è Tonno della fpoglia 
di Caterina glorificata da Dio. Dormizioni ammira- 
bili ; ma inficine inliemc mirteriofìlfime ; perchè, mentr’ 
ella dorme , veglia mai Tempre per maggior gloria 
dì Dio. Mentre dorme lo Spirito di Caterina, veglia 
mai Tempre, per promovere con maggior zelo la glo- 
ria di Dio . Mentre dorme il cuore di Caterina , ve- 
glia mai Tempre per ottenere con maggior merito 
la gloria di Dio. Mentre dorme 'la Tpogtia di Cate- 
rina, veglia mai Tempre per manifeftarc con mag. 
gìor pompa la gloria di Dio. -Laxarui amteur uofler 
dormi t , fro glori a Dei ; dice J’.odierno Evangelio; e 
con l’odierno Evangelio io ripiglio; la ferva, l’ami- 
ca , la Spofa di Ge*ft Crifto , Caterina Vigri , dormir 
fra gloria Dei. Tratto un argomento , che ha dell’ 
augnilo, c del divino; nè può eflct più degno dell’ 
augufto uditorio, e dei luogo divino, in cui lo trat- 
to. Tratto un argomento, che non può edere più 
preziofo, nè più dolce per voi, nobilitimi uditori, 
perchè tratto le glorie delia voltra Concittadina, e 
Protettrice, di cui ne liete rcneriffirai amanti, 
fcdelilfimi adoratori: illudri titoli, che fanno fpe- 
rare una cortefe attenzione, c una generolilfiraa Tof- 
ferenza verfo quedo oratore mcTchioo, che a trac, 
tarnelo $’ incammina . i 

O con quanta ragione potè dire l’ inclita Catet 
lina: il Tonno mio mi fu dolce: Somuut meut dulcit ftr. 
miti ; perchè nel mio Tonno felicemente, vegliai , a 
fvellcre, e demolire il mal cofiume, e gli abufi, a 
edificare, e piantare la perfezione, la (andrà : AV. 
gitavi , ut tvellerem- , & demohrer , ut adtjìiem , & 
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flantem ; Conciofliacchè il dolciffimo Conno dello fpt- 
rito di Caterina fu una vigilia perpetua , onde la^ 
gloria di Dio con maggior zelo promovere; e la pro- 
mofle l’augulla Donna con 1’ cfcmpiarità della vita , 
con l’ardore della fua carità, e con l’autorità ve- 
nerabile del fuo carattere» 

Pareva l’inclita, verginella quella innocento 
colomba delle penne d* argento, che dolcemente dor- 
miva ir» mezzo a due Proretici Cleti : Si dormiatit 
inter mediai Clero t fernet columbi deargentat* ; Co- 
lomba per la illibata purezza ; e inargentata , per- 
chè ne’ parlari divini copiofamentc erudita : quia di - 
Jt.Au7.fu- et inir ctoquiii efì erudita ; perfettamente adempiendo 
ftt tf. 6f. y Sovrano comandamento , che vuole di quello pla- 
cido Conno la dolce quiete da quelle elette perfone, 
le quali ,o fono le peone d'argento della innocente 
colomba , o dal Ciclo , loro , per cflcrlo,» 1’ eccello 
dono vico compartito : Jttbtt ergo Jìrtftura ut dor- 
mi ant , qui , ve) funt penna colutiti* deargentata , nel 
ex hoc eie prafiatur , ut fint ; fono parole del .Padre 
Santo Agoftino . Bel vedere k» Spirito di Caterina, cui 
l’Altiflimo fi compiacque reanifertare i più reconditi 
arcani, e i mifter» più augufti della divinità , gioirò 
d’una placidiflìm» quiete, cd eflerc il vivere prodi- 
giofo di lei di non mai interrotta contemplazione un 
felici llìmo fonno: ma Conno si mifleriofo , c di cui 
era si fattamente Signora , ch’cficndo feropre aliena- 
ta , e Tempre in «fiali, nafeondeva a fuo beneplacito 
» proprj alicnamenti , c le private fuc dormizioni al 
pubblico impegno della fua vigilante premura faceva 
fervirea maraviglia, e concorrere ; colomba pro- 
. > ■; priamente, che dorme; ma colomba di mifteriolo 
peone, che, mentre dorme, le adopera , e veglia, 
e vola ad animar col fuo- volo le dilette compagne 
a rendere maggior gloria all’ Altiflìmo , con la per- 
fezione della lei fatuità» Che «Tempio non era per 
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le altre Suore, vedere Caterina inferirà alle faccende 
più vili dei Monilicio ; c benché cagionevole abitual- 
mente, ed inferma, langu ita , d fvigorira , continua- 
le il minilìeio laboriofo del fino, malgrado perii, 
po l’cv dente pericolo di perdere l’ufo delle pupil- 
le ; aflifierc alle malate con infaticabile carili ; me- 
d carne le p : aghc più fch tfofe , ed immonde ; lana- 
bòne per fino con lingua inirepda le putredini ; Icr- 
vìrc alla fabbrica del munirtelo da manuale Folleciro, 
da vigorofo operaio , portando kg -a , e calcina , e 
pefantdfìmi falli, eli' esempio, io dico, non era per 
le altre Suore, ar dare dietro all’ cfcmplai illimo volo 
d’una fantità si perfetta ? Quel veder Caterina sìumi- 
le, si i eglerra , si ron curante di fe, che , mentre 
1 Altilfimo la rendeva fpcttacolo di maraviglia, ori 
foderandola in aria, ora incoronandola di brillantif. 
(ima luce, c alle preghiere di lei , nfanando gl* in- 
fittili , ed operando miracoli ; ella va in traccia ài 
avvii menri , di umiliazioni, c quella era la g’ornar* 
delle delizie più dolci, epù foavi, che le tendevi 
d’riltom più ing uiie, e p ò oltraggiofi difprczzamen- 
ti ; e itcntte é cotanto glor ficata dal Cielo, ed i 
riconofciuta dagli altri, come una Seratina delle più 
favorite , ella ti chiania una Cagnuola vihilima , un 
Tacco di vermini, una Torrida peccali ice. Vederla.,, 
quando é fopraffatta dalle celcfti conremplaz oni , e 
rapita in Gesù, andar follecira , ed uffizmfa ai fov- 
«renimeoro de* poveri , al corforro de’ tribolati ; e_# 
dopo le funghe orazioni di giorno , e le atiidue me- 
ditazioni di nòtte, c le incellanri fatiche, non com- 
parite g-ammaì , né ir- fa!) dita , né fianca; si ptonra 
alla regolare « tiervanza, che non fenre gl’ incomodi 
delle penofe fue malattie; sì rallegrata ai voleri de* 
Superiori , che g à lì apparecchia ad entrare in un 
ardente fornace per ubb>d' r c al comandamento del 
CoufclToic ; tutu rapita in Dio , c tutu occupata a 
£ j pio- 
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promovfre !a maggior gloria di Dio, non vi par d» 
vedere la innocente colomba deffe . penne d'attento', 
che dolcamente ripofa nella placida qujctc de, la con- 
templazione ce.leftc ». © nello Bello tempo fpiega le_> 
ve ocilbnie penne » per pronjovcre nelle genti, conia 
efemplirità del Tuo. volo, la maggior gloria di Do? 

Poveri peccatori , dite voi le foliccitutiini amo- 
jo fi (Time di Caterina, quanto ella fece , e quanto ella 
patì, pqr rirtabjljre in voi. con l, ( ardore della fua^ 
carità gii augulii diritti della gloria di Dio ; e eoo 
quanta ragione poteva ella ripetere: che dolce eralc, 
c giocondo il mifleriolb Tuo fon.no : Samum mut dul- 
fit nubi; perche', dormendo nella, quiete della con- 
templazione celefte , vedeva il pericolo, c la ruina 
di tante anime predominate dal vizio , c vegliava 
per demolite T iofernale edifizio , c ripiantare un nuo. 
vo Tempio di Dio j Vigilavi tire. Vede Ip fpirito di 
Caterina d’ un C«vaJicr« uulvaggio gli Icellerati Co- 
fiumi, c fi addolora , c. fi affligge , e fi flagella, c 
f» lacera, ed agonizzai e k lagrime. <U Caterina , e 
le amotofe agonie dal ticlo 'impetranti al Cavalier 
fortunato il cambiamento dd cuore ^ Mirate quegli 
^ppoiìati ravveduti , che fi riconducono al CUioftro; 
quelle infìabili Rc-ligiofe, che fi (entono confortate^, 
nella loro priflina vocazione ; quelle giovani amanti 
del fecole, con quale eroicità l'abbandonano ? Sono 
frutti , e conquiftc dei mifteriofo doimire,, che fa lo 
fpirito di Caterina , che nella quiete della propia_> 
contemplazione., veglia ,. e travaglia , ed impetra dal 
Cie^p l’ implorato loro ravvedimento . Colui è una 
malfattore fcellerato condannato dalla giuflrzia allò 
fi,.mroc „ i dà in cfecrandc beflemmie, in facrileghe 
Oialadicenze ; ed é rifpluio di morire empiamente da 
difperato. La lutruofa. notizia penetra il cuftodita 
recinto di Caterina , ed ella mettefi innanzi all’ Au- 
guitilìnuo Sagtamemo , e levatoli io fpirito di lei a_. 
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Contemplare le immenfe ricchezze dèlia divina pietà, 
in quella quiete dolciilìma , veglia la carità della San-' 
ta , c tanto fi affatica in quell* impegno amorolb , 
che cosi , qual era, cftatica, e in Do rapita : Si- 
gnore , grida, voglio quell' anima i voglio vedere la . „ 
vo/ira gloria in quel mi/ero ; lo voglio fulvo , O 
quanto è vero, che le preghiere de* Santi , penetran- 
do le nubi, aprono i Cieli! Cclefle voce rilponde : 
97 Jìa fatta la grazia; fi falverà : E colui fi difeioglie 
in amarilTìmc lagrime di contrizione , s’ incammina-» 
intrepido al rogo , e muore ralfegnatiflìmo; ne' foltJ 
in quel ravveduto , ma in tutta Ferrara , comparve 
la maggior gloria di Dìo ; ch’egli era quello l’ im- 
pegno più premurofo di Caterina , far fervire le mi* 
fteriòfe lue dormizioni , al fedele , e continuo veglia* 
re /eh* ella faceva, a promovcrc la maggior gloria 
di D ; o, a diffonderla , a dilatarla. 

Cnianto in tellimonio del Monifter© del Corpo* 
Domini , e di quella inclita patria i monumenti j 
quanto di gloria fi accrebbe in terra all’ Altillimo , 
allora quando affunfe la Santa di quel fagro recinta 
il carattere d’Abbadeflà ,di Fondatrice? L’ inclito no« 
me allora di Caterina de’ Vigri , come quello dello 
Spofo de’Sagri Camici, divenne oleum effufum , *_» 
avrefte vedute le più nobili verginelle, le donzellerà 
più tenere della Città, e del Contado , innamorate 
di lei, al fagro ricovero correre frettolofe, ed ane- 
lanti , e condurli fèdeKirime dietro Torme odorofe 
della fantirà dell’Inclita Superiora ; come le fedeli 
Colombe del grato odore amiche volano all’ alta tor- 
re, ed in effa formano il nido, ed invitano a popo- 
lamela le compagne. Vedere Caterina Abadelfa,era 
lo (lefTo , che vedere la profetica verga Tempre mal 
vigilante: virgam vigHantem. Quella rigorofa clau- 
fura , tutravia cullodita con si ammirabile gelofia ; 
Quella perfetta Comunità, tuttavia conferva!* cou_» 
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si magnanima povertà.: quella regolare offervanza , 
tuttavia mantenutati con sì ragguardevole pcitez o- 
ne , nell’ efcmplarilbmo Moniftcj-o dei Corpus Domini 
di quella inclita Patria , furono un tempo gii effètti 
della vigilanza di Caterina, ed ora ne fono i preziof- 
fimi frutti , e le immortali tclhmoftianze . Veglia per 
ampliate l’angufto incomodo Moniftcro . Veglia a_* 
gtovedere ne’ tèmpi calamito^ alle dilette figliuole il 
cotidiano alimento. Veglia ad accattare per tino a 
foglievo de’ poveri del Signore, panni da rivenirgli, 
c vettovaglie da rjliorargli . Le novizie tentate tro- 
vano in Caterina una pronta difela per fupeiare le 
tentazioni. Le Religiofe inferme- trovano in Caterina 
un fedele conforto per tollerate le malattie: E fc una 
dì elle e' da piaga immedicabile lacerata; e fe l’aura 
tagliali fgraziatamente un piede, e quella , c quella, 
e tutte infine, nella inutilità degli amato ruieoj , 
trovano in Caterina la fedeltà de’ miracoli,* e ocito 
avrefte, elicle Caterina, come 1’ Angiolo del S gnorc 
fpedito alla cultodia del popolo d’ (Tracie ; nel tem- 
po fteflo dorme, direm cosi , nella quiete beata dei 
Ycdimento di Dio, c veglia all’efcrcizìo fedele del- 
la cultodia del popolo; ed a promoverc ,con l’adem- 
pimento del Tuo minillcio, in tutto il popolo la mag- 
gior gloria di Dio. 

Argomentate ora voi, fa pienrìflimi afcoltatnri , dal 
Zelo di Catctina di promovcr negli altri la maggior 
gloria di Do, le premure di lei per otjerjete con 
maggior merito a fe medef^ma la lidia gloria di 
Pio ; e , nienttmeno del primo, , in quello fecondo 
argomento le mifteriofe dormizioni di Caterina conti 
par iranno. Ormai Gesù J’ ha dichiarata fu a Spofa, 
ed in un eltalì le dimollra I’ uni.verfalc giudizio, ed 
una Sedia iuminoliftima tra gli eletti ad dioici ,de- 
flinara , e l’aflìcura della eterna falvezza , c di gà 
il cuore di Caterina dolcemente 1 ipofa nella quieto 
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felice della fperanza , che della eterna beatitudine 
J’afTicura; e quello d il Tonno avventurato de’ favo* 
riti di Dio: quandoque fomtiut accipitur prò quitte fu. 
tura gloria: propter fpem ; e voi la vedete la innocen- 
te colomba delle penne inargentate , come dorme./ 
placidamente in mezzo a due millici cleri ; Si dor- 
miattt &c. Quelli cleri fono le due eredità terrena , 
c celclte ; e dormire in mezzo d' entrambi, fecondo 
la fpiegazione del Padre Santo Ago(lino,vuol dire, noq 
aver cupidiggia delle terrene felicità , ed abitare^ 
Acutamente col cuore nella fperanza della cclcfio 
eredità , che quelle fono degli amici di Dio le dor* 
mizioni felici ; e Caterina dormiva tra quelle due 
eredità del regno terreno già deprezzato , e dell* 
eterno ripofo, di cui erane da Gesù, da Mario , 
dall' Angelo Cuflode , dal Serafico S. Franccfco ac- 
curata j cd era una colomba nel nido, che girifalco 
pon teme ; una nave in porto , che non paventa^ 
procelle; un pellegrino nella Tua patria, il quale ad 
altro non penfa, che alla Tua quiete. Ma che dkn’ 
io? Caterina più non paventa, e non temei Ah non 
avrebbe l’ inclita Donna accumulato un teforo si Iplcn. 
d>do d’ immenfo merito per ottenere la maggior gloria 
di Dio - Mentre dorme quel magnanimo cuore, e già 
ficuro del polfcdimenro di Dio, veglia mai Tempre 4 
e vegliando fupera formidabili tentazioni con gene- 
n>fa fortezza; tollera pcnofifTime aridità, con invitta 
pazienza; foggiace ad incredibili pai. menti, coil. 
eroica pcrfevcranza ; che lì volevano quelle prodi- 
giofe v ;g ùle alle milteriofe dormizioni di Caterina , 
per ottenere con maggioie abbondanza di merito 
quella gloria di Dio, di cui erane accurata da Dio 
Con maggiore finezza di privilegio. 

Quali allatti non diede , quante machine, quanti 
artifizi non adoperò l’infernale nemico per clpugna- 
ic, per abbattete Caterina ì Se ella contempla l’ incf* 
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fubilc Sacramento Eucarift'co , le va fuggerendo dif- 
facoltà , c ripugnanze , affriche perda a quel nuderò 
augnffillìmo la divozione , c la fede. Se ratlcgnaca-. 
ubbidilcc a’ Superiori , il demonio le rapprefenta la 
fi upidezza , il poco merito d’una fi cicca ubbidien- 
za , e nastiguralì in Angiolo della luce , ed atfume 
le mentite fembianze di Gesù, e di Maria, e tenta 
di pervaderle , cflerc volontà del Signore , eh’ ella 
attenda alle foe private orazioni , ed intralafci le 
reiigiofe offervanze della comunità. Adopera le vir- 
tù di Caterina per combattere Caterina, e poich’el- 
la fommamente difidcri di reppeilirlì alle pupille del 
fecolo, le perfuade aliontanarfi dal Chioftro , e riti- 
rarli in qn eremo folitario . O quante fiate trovolìi 
•nguftiato, ed- afflitto il cuore di Caterina ! Se non 
che quietamente dormendo nella fperanta della gloria 
b«*ta » flava Tempre vegliando per combattere deli' 
Importuno nemico gl’ infidioIT attentati , e andava dii 
cendo al tentatore maligno : Fa quinto vuot , noe 
tifa tramuti ingannare , ni? fowerlire : E Cai era i{ 
virtuofo coffume di vigilanza feropre mai circofperta, 
e fedele, che in fogno ancora orribilmente tentata 
di beffemmiarc i mifterj della divinità , così fognando 
rifpofe : morrò fiuttojio , ebe bejìemmtare ■ il mia 
Dio . 

E qual ricompenfa ebbe dal Cielo una virtù si 
collante , e di si terribili tentazioni trionfatrice glo- 
riola ? Ahi* nuove, e più pericolofe battaglie . Con» 
ciblliache', per ultimo raffinamento di quell’anima gene- 
rosi , la colmò Io Spofo celcfte d’ amaritfima defola- 
z one , e allontanatoli da Caterina, lafcionnela in una 
lunga non meno , che penoliflìma aridità ; ed crai; 
come la mifera Su lam ite , addolorata , e metta , perché 
abbandonata , e derelitta . Gesù più nort rifptìndo 
a Caterina , che prega; c la vedete andare,' e noli 
fa dove, nè fa il perchè; or li abbandona*" ^''deli- 
quio; 
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r io, or* fr mette io co rfo, or piagne, or grida , e 
agita , e fi addolora. La Chicli non è più luogo 
per elio lei di deliziala orazione ; ma di fqualiido 
orrore; non trova più l'antica dolcezza nell’ Euca- 
riftico cibo; fpento è nello fpirito di Caterina ogni 
lume; inalidito ogni affetto nel cuore , fvanitc dal- 
la memoria le immagini delle pallate allegrezze ; ufci- 
to di quella figliuola di Sion qualunque prillino Tuo 
decoro; tutte le magnifiche cole di lei toltele dal 
Signore ; l’inclita d’ Ifraele coperta d’atra caligine: 
vendemmiata la bella vigna d’ Engaddi non ha ne 
foglie, nè pampini , e pare un aria bofcaglia , ole ti- 
ratoli è l’oro, mutato il color ottimo; quanto era 
di vago ne’ tabernacoli Tuoi divorato è da una fiam- 
ma , che la circonda; congegnate dal Signore all’ ob- 
bl io le fcleonità , c i Sabati della mefla S onne; 
tutti gli amici Tuoi or la dìfprezzano;ed eccola da Dio 
percolfa grandemente abbattuta, colma d’ inconfeiabile 
affanno, come una mifera fchiava dall’ ignominia-, 
trafitta, e oppreffa dall’amarezza. Tal età la vergi- 
nella de’ Vigri ; e pel lungo fpazio di cinque anni 
continui durano le penofe aridezze, c le amarifiime 
delegazioni. Ed ella intanto? Ah! berma nella fpe- 
ranza della promeffale beatitudine, pateva, che le 
parole di Paolo Appoflolo ripetelfc : non fo fé fia in 
quello impaccio mortale, oppure ufeitane fuori; Si - 
i ve in corpore , five extra corpus ne feto. So bene , che 
quella creatura si defolata fu rapita a vedere la im- 
menfa gloria di D : o: Scio hnjufmodt borni uem rapi uni . 
Si addolora, li affligge e notte, e giorno vetfa_. 
amaiilfimc lagrime, e non avendo più il cuore la- 
grime per le pupille , le. fommimftra (angue per pian- 
to, e piagne la Tua derelizione a lagrime di vivo 
fanguc. Contuttociò , al fuo Signore confagra con 
eroica collanza in olocaulfo magnanimo quelle pe- 
nofe aridezze; fa delle fuc afflizioni materia illulfre 
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di fagrtfiz'o più generofo ; e quanto p*ò l’ eterno Spo. 
fo fugge da Caicrma , e I’ abbandona , f* della lon- 
tananza di Gì irto l'augnilo oggetto di più fedeli fi. 
cerche ; che la invitta pazienza di Caterina, qual for. 
te armato, vegliava alla cultodia dell’atrio , affinché 
non entri fattivamente nel cuore ne' diffidenza , ré 
tedio, e tutto concorra in elfo lei per accrefcimcnto 
di merito, perchè tutto in elio lei era accrefcimetia 
to di fortezza, di pazienza, di fedtHfi . O Donna 
veracemente fedele.' O Donna forte.' 

Ralferenatevi , inclita derelitta . L’arido verno 
già piflTa; fpuntano i fiori delle celclti confolazionì * 
Gesù ritorna, e fiere la favorita colomba, la eletta 
fra le figliuole il Sion, c la priltina ficurezza della 
gloria beata vi riconferma. Ah, miei Signori Cate- 
rina non è più derelitta ; ma nientemeno ili prima 
• -tormentata; ed atfomigliafi a quella nave, la quale 
ha fuperati bensì i fortunofi pericoli della pallata buf- 
rafea ; ma giunta è a lido si malmenata, c malcon. 
eia, col fianco aperto, con le lacere farte, con tut- 
ta fe fdrufeita, ed infranta, che fembra non avere 
trionfato della marea ; ma etfere dalla fuperba marea 
difpetrofamenrc gettata fu I* arcnola fpiaggia .come 
un rrofeo lacerato, ed un inutile avanzo della orgo- 
gliola procella. Conciofsiaché il lungo piagnere, lo 
(tentato patire , le penofe afflizioni delle paffare ari- 
delfe, I hanno talmente difordinara, cfconvolta, che 
le micranie fono in eflfo lei abituali dolorofìffime , lai 
febre é continua , e molefta , il perdimento del (an- 
gue perpetuo, e tormcntofo , le convulfioni violenti, 
e cotidiane ; non ha più lena , ne' fianco , né vigor 
nelle membra, né colore in volto, (qua I fida , cada- 
verica, pare una fantafima , uno fpetrro, una inulta- 
gmc orrida della morte. E cosi difvigortia , td ab- 
battuta regge indefclfa ,(ed intrepida alle oilervanze, 
eziandio p.ij tu, aule, «ile fatiche più travagliose , e 
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pattano i luflri, e crefcono le infermità, e fi rendo- 
no più moiette, e crefcono le attinenze più rigorofe, 
le penitenze più autiere. E come poteva reggere a 
tanti, e si, continui malori f Come reggerea’ rimpro- 
veri delle; compagne dal demonio fedotte, le quali 
chiamano affettazioni le infermità , e lei, pefo non 
folo inutile, ma incomodo al Monittero ? Ah non al- 
tronde venir poteva in Caterina quella sì eroica in- 
operabile perfevcranza , fé non fc dal ripofo dolcif- 
fimo del cuor di lei nella fperanza della eterna felici- 
tà ; potendoli dell’ inclita Donna ripetete ciò , che 
de’ Martiri generali lafciò fcritto il gran Padre Santo 
Sgottino , che non avrebbero certamente tollerate si 
atroci tribolazioni nel corpo, fe conceputa nonavef- 
fero nella mente una gran quiete : Humquam cntm Super rf. 
tanta! tribuUttones carne tolerarent , nifi magnavi quic- *}• 
tem mente conciperent . Non altrimenti il cuore anelan- 
te di Caterina dolcemente dormendo nella fperanza 
della gloria beata,, vegliava intrepido , e gcncrofo 
a foftenere quegl’ intoiTcrevoli patimenti, c le face- 
va buon prò l’ etfere infermicela , c tormentata nel 
tempo , per la ficura fpctanza d’ elitre glorificata in 
eterno, ripigliando col Santo Padre lodato infirma - Skftr jy, 
fit ad temput , confirma fli in xternum . 

O dormizioni beate, o beate vigilie , ormai giun- 
te al loro ultimo compimento , c del felice tipofo in 
vicinanza; condottali già Caterina al fonno ultimo 
della morte » Eccola fu le dure, ineguali tavole, che 
fempre furono più l’ergaftoio del tormento, che il 
lett icciuoi del ripofo, ormai moribonda ricevere gli 
ultimi Sagramenti, ed o con quale angelica divozio- 
ne ! domandare alle mette lagrimofe Suore d’ intor- 
no dolentemente perdono : Ed o con che profonda 
umiltà i raccomandare alla gran Serva di Dio Suor 
Giovanna de’ Lambertini le perfone, gli affari di quella 
comunità rcligiofa ; c per temperare 1’ immenfo 



cordoglio di quelle afflittiffìme figliuole care, e To- 
rcile ,fommerfc in amariffimo affanno : infoiatevi t 
dice, figliuole mie , che vi farò di maggior giova- 
mento , e fiù propizia nel tielo , e dolcemente can- 
tando una divora familiare fua canzonetta, entra in 
agonia, ferena in volto , e giuliva, e Campando te. 
nerilfimi baci nella immagine Tempre adorata, e Tem- 
pre cara dell’amato Tuo Crocififfo , dato uno fguardo 
amorolo ad una per una alle dilette Sorelle , viep- 
più fommetfe nel pianto, chinando il languido capo 
in atto di dar loro 1’ ultimo addio ; invocato una , 
c due volte il nome dolciflimo di Gesù, in età d’an- 
ni 49. la puriffima Vergine Caterina , 1’ aufteriliima 
penitente, PeTemplarìlliina AbadefìTa , l'amante più 
fina, la Spofa più fedele di Crilio , placidamente ren- 
de l’anima innocentiffima a Dio, e lafcia la- fredda 
fpoglia in volto si vivace , si colorita, sì bella , e 
si ridente, che propriamente rafembra hi un placido 
Tonno comodamente dormire. Eccola 1’ anima fclicif- 
lima a gioire in eterno di quella gloria di Dio , che 
fu l’oggetto perpetuo del proprio zelo , ed ora è la 
corona immortale del proprio merito , e dividendo 
col fedele compagno i fuoi trionfi, lafcia la beata-, 
fua fpoglia in terra a rendere teftimonianza perpetua 
della gloria di Dio. ConciolìiachèCatcrina nel Tonno del- 
la morte dormendo veglia mai Tempre per manifcfla- 
re nel fuo fa grafo Cadavere, nelle Tue preziofe reli- 
quie, ne’ Tuoi (lupendi miracoli, a benefizio degli ama- 
tifTimi Tuoi Bologne!] , con maggior pompa la immenfa 
gloria di Dio, c direbbe di lei il Padre Santo Ago- 
flino ciò, che di Lazzcro -morto, che morto era nel- 
la opinione delle Torcile , ma dormiva al Signore^ j 
fororibur mortati t erat , Domino dormiebat , che noB 
era morte quel Tonno ordinato dal cielo a far pa- 
le fe con maggior pompa la cccclfa gloria di Dio , 
come Gesù medefimo lo dichiarò; Lax,arut amie ut nojler 
dormi t ; prò gloria Dei . B pa- 
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E parca voi, che- morta appellare fi poflfa quel- 
la della fpoglia beata di Caterina , che malgrado 
l’umidità del fito, in cui $’ interra ,confervafi incor- 
rotta, morbida , odorofiflima ;c benché* nel primo cfi. 
feto fepellita, per non fo quale difavventura fchiac, 
ciata fqifele la bella faccia , nel difcoprirla , da fej 
medelima fi riforma, colle tuemani medefime il gua* 
fio vile» profilali, c ripulifce . Pare a voi , che fi pof- 
fe morta appellar quella fpoglia , che dalla Caffi fe- 
rale s’alza da fc medelima, e polle lì in forma di cro- 
ce le mani al petto, per ben tre volte s* inchina ad 
adorare, l’ Auguftiffimo ,Sagramcnto , e cambia fenfi- 
bilmente alla prefenza di tutti colore in volto , ej 
dopo parecchi anni fi fa nel vifo vermiglia, e rubi- 
conda ? pare a voi, che fi poflTa morta appellar quella 
fpoglia , in cui trasfufa fupernalmente una prodigiofa 
vitalità, vivo fanguc tramanda dalle narici, c nel 
Venerdì Santo a iudar fanguc ritorna ; clic colloca- 
re volendoli in una Sedia maeftofa, e per effere in- 
tirrizzita non polendoli mettere agiatamente a federe, 
in virtù dell’ autorevole comandamento dell’ Abadef- 
Ot, fi rende flelfibile, e pieghevole, e fi mette da- 
te fteffa a federe? Una fpoglia, che per un anno in- 
tero regola il Moniftero, che parla a quella , ed a 
quella delle forelle , c lor rifponde; e ad alta vo- 
ce , dice a Lionora de’ Poggi , nobile donzellerà : 
Voglio , tbe tu Jti, Monaca , e di quejlo mio corfo fa- 
rai enfiode . Signori miei riveriti, una fpoglia si pro- 
digiofa è ella morta , oppuc dorme ; ma dirò meglio: 
dorme, oppur veglia? Ah s’ella è morta al mondo,' 
dorme al Signore, e s’ ella dorme al Signore, veglia 
tuttavia per la gloria maggiore di quel Signore, in 
cui dorme : dormii prò gloria Dei . Ecco nel fagro 
Cadavere di Caterina il gran miftero del perfonag- 
gio veduto nella Ifoletta di Pacmos ; eh’ egli era— 
«otto, c pur vivo, r Fui mortuur , tir cete fi un vivur ; 



ed ha In fuo potere I» orrende chiavi della morte, 
e dell’ inferno : a babeo dava mortit , & inferni . 
Bada nelle più difpcrate ncceflìtà ricorrere alla Spo- 
glia beata di Caterina, per riconofcere ne’ miracoli 
una Sorgente prodigiosa di vita ; ne' Sena* altiflìroa-. 
provvidenza volle quella Salma beata elfcre colloca» 
la, qual Reina autorevole, forra un magnifico fo- 
glio, per far conofcere, che a differenza delle altre 
ipoglie di morte, nelle tombe rinchiude, Spolpata, 
e inaridire, ella veglia mai Sempre per accòglierò 
fuppliche, per dispensare beneficenze. Sterili disperate, 
partorienti affannofe , vedove abbandonate ricorrono 
alla Spoglia beata di Caterina , ed e da Scioglie alle 
Infeconde la fterilezza , dona alle anguftiate fcliclfsi- 
mi parti , provede alle povere derelitte albergo, 
appanaggio , e Scurezza . Una fpoglia si prodigiofaj 
aitorno a dire , che libera indemoniati , «"«rijboodi 
rifana, ridona aglT’appoptcrici , ai feriti, ai farne- 
tici la Sanità, che toglie all’inferno anime inSana- 
mente vendutefi,ed alla morte per fino i cadaveri, 
e rifufeita i corpi, c falva le anime, ed ora , per 
confolare un afflitto, apre graziofamente le pupille ; 
Ora alza una mano , e dà la benedizione ad un mi- 
Sero; non è quella una Spoglia, che benché morra, 
<? vivente: marma , & viva, e tiene le chiavi della 
morte, e dell’ abiflo; & babeo &c., c benché dor- 
ma nel Sonno prcziofo dell' ultima requie , veglia mai 
Sempre per colmare di beneficenze, e di graz.e i Suoi 
divoti, e camparle la virtù taumaturga ai panni, ai 
veli, alle vcftimenta, all’acqua, ai fiori, a qualun. 
que coSa dal Sagro contatto Santificata , e diffonde 
per ogni dove la Sua prodigiosa beneficenza , mani- 
fellando cosi con maggior pompa di tjuel Signore , 
che fi glorifica nc’ Suoi Santi, la gloria più sfolgo- 
rata? 

Ah d’uopo farebbemi la cekftc eloquenza di quello 

fpi- 


J 


Digitized by Gojogle 



fpirito angelico, il quale r elTendo Caterina rapici» 
una citali prodigiofa al. trono augnilo di Dio con 

.WJCT * r “ oni ®ff andava cantando, e ripetendo, 
1 inclita Serafina agii' altri Santi andando : fiorii 

T*JL\l V t- K l0 , 16 Vcdrafli > * n| tocentitUma_. 
verginella, l inmrenfa gloria di Dio , c dir voleva 

quell angelico lodatore : Caterina de’ Vigri alle Tue 
dorm'zion^prod'giofe tiigiJie felicemente accoppiando, 
fata nfplendcre la magg.or gloria di Dio . e allaj 
grand opera concorreranno- lo fpirito, il cuore, la 
a X Cat “ ,na " lo rapito irv Dio dolce- 

“ e ‘‘ c d0,mcndo quiete delia contemplazione, 
vegucia a promovere con i PcfempUrità della vita, 
con ardemiilinia canta, con I’ autorità del carattere 
la maggior gloria di Dio. Il cuore anelante a Dio, 
quietamente dormendo nella fpcranza , veglierà ner 

ni tC n™ o CO °' ? Ufi8 ' 0r ««ito, Operando le tentazio- 
ni coir gencrola fortezza, tollerando le arriditi con 
invitta pazienza » loggiacendo a’ patimenti con eroi- 
ca perfcvcratiza la magg.or gloria di Dio: c la fno- 
gha beata dormendo putidamente nell' ultima requie, 
veglierà tempre per manifcltare in fc licite , nelle fue 
preziofe reliquie , nc’luoi llupendi miracoli con mag- 
gior pompa la gloria eccella di Dio: rionale.- c 
Caterina farà la Spofa di Dio, che dorme per mag- 
gior gioirà della d.vimià : dormir prò gloria Dei. Ma 
to fono un arido dicitore, ed offerendo divotamentc 
quello umilillimo ragionamento al trono di Cateri- 
na: Ìnclita Scrafina, ripiglio; ecco avveratali in voi 
la fovrana promette fatta a Giacobbe.- terram in qua 
dormir , ubi dato. E' volita quella inclita Patria, 
in cui dormire nella vollra fpoglia beata . A voi 
1 ha confegnara I AUiflìroo i c confidara alla voftra 
amorolillima protezione. Ah nelle prefenti calamità 
guardate la vollra terra ; vegliate fopra la vofiriL. 
patria ^dillipatc i nembi funelli, che le minacciano 

di- 



4 }* 


t 


dilavventure; e quelli avventurati voflri Concitta- 
dini vi riconoscano a prova per elfo loro, per le lo- 
ro perfone, per le loro fortune, per le anime loro 
virgam vigliamoti , che lor difenda, e protegga ne* 
pericoli di quella mifera vita , e loro tutti felice- 
mente conduca a|li eterni ripoli della beata felicità, 
cd io, a nome di tutti , profondamente adorandovi , 
divotamootc l’imploro. 
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fidit D. Jofipb Rafia Cler. Regalar. S. Paoli , 
. & io Fcdejia Metropoli t. Bonomie Poenitentiartur , 
prò SanfhJJìmo D. H. Benedico X/K Artbteptf. 
topo Bottoni et. 

Di * 29. Martii 1742. 

imprima far 

Fr. Tbomar Maria de Angeli/ Inqaijìtor Centrali / 
S. Off. Bottoni. t. 
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